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Peter Pan, ovvero
l’ambiguità
a ritmo di musical
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Colpito da infarto
Frank Sinatra
Torna in ospedale
Di nuovo in ospedale Frank Sina-
tra. «The Voice» è tornato al Cedars
medical center di Los Angeles a
causa di un infarto che lo ha colpi-
to ieri mattina. Sinatra, che ha 81
anni, era stato dimesso appena tre
giorni fa dallo stesso ospedale, do-
po un giorno di ricovero di cui non
sono stato forniti particolari. Due
mesi fa, in occasione di un prece-
dente malessere, si era parlato di
un nervo sciatico infiammato ma
anche di problemi cardiaci.

..............................................................

Internet: in arrivo
i film classici
di Hollywood
L’Istituto cinematografico america-
no (Afi) comincerà dal prossimo
22 gennaio a presentare i classici
di Hollywood su Internet. Il primo
film trasmesso sarà The Rink, un
lungometraggio muto di Chaplin,
del 1916. Per accedere ai film
dell’Afi, l’indirizzo telematico è:
www.afionline.org/cinema.

..............................................................

Rock: scomparso
in mare
Randy California
Inutili le ricerche per ritrovare il
chitarrista americano Randy Cali-
fornia, leader degli Spirit, scompar-
so in mare lo scorso 1 gennaio, du-
rante un bagno alle Hawaii, dove
era con la famiglia per il Natale.
Randy Wolf, questo il suo vero no-
me, aveva 45 anni. Discepolo di
Hendrix, aveva fondato nel ‘67 gli
Spirit, famosi per uno stile che me-
scolava rock e jazz.

..............................................................

«Arcipelago 5»
Bando di concorso
per cortometraggi
Si svolgerà dal 26 al 29 maggio la
quinta edizione di «Arcipelago»,
rassegna dedicata ai cortometraggi
inediti, sia fiction che documenta-
ri. Quest’anno è stata istituita an-
che una sezione di corti esteri. Per
partecipare, spedire il film in cas-
setta entro il 15 aprile a: Arcipela-
go c/o 3E-media, Circonvallazione
Clodia 88, 00195, Roma (tel. 06/
37516571).

..............................................................

Il film
di Tibaldi
al Sundance
Il film tv Correre contro di Antonio
Tibaldi, interpretato da Stefano
Dionisi e realizzato per la Rai è
stato invitato (unico italiano) al
prossimo Sundance - il festival
dei film americani indipendenti -
che si terrà dal 16 al 26 febbraio
nello Utah. Il film è andato in on-
da su Raidue nel febbraio del ‘96.

..............................................................

Cineasti e libri
Un convegno
a Roma
Si svolge il 14 gennaio a Roma (in
Campidoglio) il convegno, orga-
nizzato dal Premio Umberto Bar-
baro, dedicato ai cineasti che scri-
vono libri. Si intitola «Indimentica-
bile ‘96?» e vi partecipano, fra gli al-
tri, i critici Fabio Ferzetti, Dario For-
misano, Enrico Ghezzi.

ROSSELLA BATTISTI— ROMA. Nel diluvio di para-musical e spetta-
coli sonori che da qualche tempo imperversano
sui palcoscenici italiani, merita di venir distinto
uno spettacolino prodotto all’ombra di un vicolo
di Roma, per la precisione vicolo Due Macelli 37,
ovvero presso la sede del Teatro Due. Titolo tor-
renziale, Di che cosa abbiamo paura quando ab-
biamo paura del buio, e fantasia a briglia sciol-
ta sull’onda-spunto di Peter Pan, lo spettacolo
reca la triplice firma di Alessandro Fabrizi, Mar-
co Schiavoni e Giuditta Cambieri ed è il risulta-
to di un’«indagine» su Pan, prima tappa di un
progetto triennale promosso dal Teatro Due.
Un’«officina teatrale» che include seminari, stu-
di, incontri e ben sette allestimenti con diversi e
autori teatrali. Insomma, un progetto dal respi-
ro lungo, una volta tanto, che già solo per que-
sto spicca in un panorama di produzioni affret-
tate. E chi ben comincia...

Di che cosa eccetera prende le mosse dal ro-
manzo di James Matthew Barrie, The Little Whi-
te Bird (1904), più noto nell’edizione in forma
ridotta col titolo Peter Pan nei giar-
dini di Kensington. Ma piuttosto
che seguirne le tracce da vicino,
ne scardina la struttura fino all’os-
so e risucchia l’essenza dei perso-
naggi per ricreare un paesaggio
umorale. Un’astrazione visionaria,
agganciata alla memoria dello
spettatore attraverso il profilo lar-
vale dei vari personaggi: Peter Pan,
Uncino, Wendy e gli altri vengono
solo allusi in un gioco di metamor-
fosi androgine e di inquietudini. E
la storia di Peter Pan, immessa nel
ricordo collettivo soprattutto attra-
verso i cartoon di Walt Disney, re-
cupera così tutte le sue ombre e le
sue ambiguità. A cominciare da
quella di Mamie Mannering (la fu-
tura Wendy Darling, deliziosamen-
te calzata da Antonella Voce), sul-
l’orlo di un’adolescenza già irriga-
ta di verdi malizie. Mutevole al tra-
monto del sole, quando si fa buio
e i giochi di bimba s’increspano in
un sorriso «che fa paura», soprat-
tutto al fratellino Tony. Per finire a
quella di Peter Pan, l’eterno ragaz-
zino, fissato per sempre in un’in-
definibile identità. Né questo, né
quello, né ragazzo, né uccello, tra
questo e quello. Maschera d’in-
quietante innocenza indossata con
grazia aerea da Luca De Bei, che
oltre a essere uno dei giovani au-
tori contemporanei più interessan-
ti, rivela anche una vellutata stoffa
di attore. E metafora scoperta di
tutto quello che lo spettacolo mira
a sondare: l’incertezza sulla nostra
reale identità, l’impossibilità di de-
finirsi una volta per tutte, che sem-
bra essere la tonalità principale
della nostra epoca.

Di che cosa abbiamo paura di-
venta così messaggio in una botti-
glia soprattutto musicale (note so-
nore di Schiavoni, note scritte di
Fabrizi, note coreografiche di
Cambieri), sussurrato all’orecchio
del pubblico in cantilene, lalìe vez-
zose, raccordi di racconto. Integra-
no la panica visione gli immaginifi-
ci costumi (di Marina Sciarelli),
cinque interpreti dalle belle voci
(oltre ai citati De Bei e Voce, ricor-
diamo Sonia Barbadoro, un Unci-
no cantastorie, Laura Mazzi, bam-
bolosa signora Darling, Marco
Quaglia, il trepidante Tony).

FerruccioFurlanettoinunascenadi«LesVêpresSiciliennes»diGiuseppeVerdidirettodaJohnNelson;sottoDanielaDessì CorradoMariaFalsini

L’OPERA. Contestato l’allestimento di Federico Tiezzi che ha aperto la stagione a Roma

«Vespri» francesi (senza Sicilia)
Diciotto paesi
a Bari
al festival
del circo

— ROMA. La Sinfonia dell’opera
si è avviata poco dopo le ore 20.
Si era ascoltata il giorno prima,
diretta da Claudio Abbado, nel
concerto per il bicentenario del
tricolore, trasmesso in tv da Reg-
gio Emilia. Bellissima e piena di
slancio. Al Teatro dell’Opera,
l’altra sera (inaugurazione della
stagione lirica con Les Vêpres Si-
ciliennes di Verdi nell’edizione
parigina del 1855), era una mu-
sica in sordina, tenuta in un cli-
ma soffocato, grigio, che poi ha
caratterizzato tutto lo spettacolo.
Quasi si è temuto che, per l’oc-
casione, cedendo a una certa
improbabile filologia, si fossero
usati strumenti antichi, addirittu-
ra del tempo dei Vespri. Ma
quella filologia lì non c’entrava.

Qualche esplosione fonica si
è avuta (suono greve, però), e
l’opera è andata avanti per cin-
que ore. Siamo arrivati all’una di
notte, per avere quei «bu» (un
po‘ anche al direttore John Nel-
son, ma soprattutto al regista Fe-
derico Tiezzi) che vogliono sin-
tetizzare, chissà, la parola «bú-
fala». Uno scalmanato gridava:
«decapitate il regista». Il quale,
tutto sommato si è tenuto, in
questa impresa dei Vespri sicilia-

ni, alle mani messe avanti da
Eugène Scribe che, in una pre-
messa al suo scombinato libret-
to, diceva pressappoco: «sapete
che c’è? Les Vêpres Siciliennes
non si sono mai verificati. Quin-
di, ciascuno può trattare l’argo-
mento come gli pare». E così il
regista li ha spostati intorno al
1860. I protagonisti parlano del-
la morte di Corradino di Svevia,
ma avremmo potuto scorgere
già Garibaldi.

Alla excusatio dello Scribe de-
ve essersi appoggiato anche il
coreografo, Heinz Spoerli. Nel

terzo atto dell’opera c’è un am-
pio balletto (più di mezz’ora)
intitolato Le quattro stagioni.
«Quattro che? - sembrava dire il
coreografo - le saisons non esi-
stono più, sono tutte uguali, per
carità». E quindi, nel modo più
accademico e noioso possibile
si è svolto il balletto, peraltro,
del tutto sottratto alla presenza
della corte di Palermo. Se lo è
sorbito il pubblico, certo tribu-
tando grandi applausi alla bra-
vura di Alessandra Ferri, Maxi-

miliano Guerra e
delle altre étoiles del
corpo di ballo.

Nemmeno col
balletto, cioè, si è su-
perata la monotonia
delle danze, del can-
to, dei suoni, delle
luci e dei grigiori os-
sessionanti. Eppure
la verve di questo
Verdi, tentato dal
grand-opéra, ha ba-
gliori e impennate di
suono possenti. Af-
fiorano spesso e, lì
per lì, quando arriva
l’ondata uno vorreb-

be alzarsi e correre ad abbrac-
ciarlo questo Verdi, questo pa-
dre nostro che è in terra qui an-
cora con noi, benedetto sia il
suo suono: l’ondata che ci som-
merge nel «concertato» finale del
terzo atto, ad esempio. E al dia-
volo tutto quel che d’improbabi-
le è stato ammucchiato sulla sua
musica: rievocazioni arabeg-
gianti (la tarantella si svolge tra
veli e pepli, mentre in tuniche e
zucchetto giovani adepti accol-
gono il rivoluzionario Procida);
personaggi in smoking, con in
testa fez schiacciati, rossi o neri,

adombranti chissà quali altri se-
gnali.

A Verdi, però, la realtà che
circonda i suoi personaggi im-
porta poco. Gli stessi Vespri sici-
liani diventarono Giovanna di
Braganza, Giovanna di Guzman,
Batilde di Turenna, furono am-
bientati ovunque, meno che in
Sicilia, ma lui lasciò correre. La
realtà che tormenta i personaggi
all’interno è quella che sempre
lo attanaglia: il padre tiranno
che ritrova il figlio, il figlio che
partecipa ai movimenti rivolu-
zionari e non vuole nemmeno
pronunziare la parola padre. È
questo che dà forza alla sua mu-
sica tanto più, poi, se ad essa si
intrecciano (com’è qui nei Ve-
spri) anche vicende amorose
«impossibili». È questo nodo di
sentimenti contrastanti che ha il-
luminato il grigiore dello spetta-
colo. Sentimenti, e cioè il pathos
e la gloria del canto: quello di
un quartetto «sovrumano». Dicia-
mo di Daniela Dessì, David Klue-
ber, Paolo Coni, Ferruccio Furla-
netto, generosi al massimo. E
quelle del coro, voci anche ga-
gliarde.

Era la «prima» in Italia dell’e-
dizione francese, ma il pubblico,
in platea, si era quasi dimezzato
ancor prima della mezzanotte. Il
«chi c’era» comprende anche
protagonisti del mondo politico,
tra i quali Walter Veltroni, il mi-
nistro Visco, il sindaco France-
sco Rutelli, Sergio Cofferati,
Mauro Paissan, Pierferdinando
Casini, Carlo Ripa di Meana.

Le prime repliche sono per
sabato (alle 18) e martedì (alle
20). Seguono altre il 17, 19, 22 e
26. Quelle del 19 e del 26 avran-
no inizio alle 16.30.

Inaugurata la stagione del Teatro dell’Opera con Les Vê-
pres Siciliennes di Giuseppe Verdi, in «prima» per l’Italia
nell’edizione parigina del 1855. Recuperato anche il bal-
letto Le quattro stagioni con Alessandra Ferri e Maximi-
liano Guerra. Splendido il quartetto protagonista: Danie-
la Dessì, David Kuebler, Ferruccio Furlanetto e Paolo Co-
ni. Accolta con dissensi la regìa di Federico Tiezzi, che
ha ambientato l’opera intorno al 1860.

ERASMO VALENTE

Sarannocircaunaventina i paesi che
dal22al26gennaioprossimi
parteciperannoal primo festival
mondialedel circo. La
manifestazione, laprima del genere,
si svolgeaBari all’insegnadi
solidarietà, amicizia eattenzione, i
valori di cui si nutre da sempre il
circoedi cui hapiù che maibisogno
inquesti tempi di crisi. La
manifestazione si svolge in cinque
seratedi spettacolonella Fieradel
Levante. L’iniziativaè stata
presentata ieri dal presidentedel
consiglio regionalepugliese,
GiovanniCopertino, insieme
all’organizzatoreFrancesco
Santaguidae al direttoreartistico
RinaldoOrfei.
Lenazioni che finorahannodato la
loroadesione sonoquindici: la
RepubblicaCeca,Ungheria,Ucraina,
Romania, Italia, Austria, Russia,
Tagjkistan,Polonia, Spagna,
Germania, Franciae Inghilterra,ma
nelleprossimeore si prevedono
quelledi almenoaltri trepaesi
dell’Est europeo.Madrinadel festival
sarà l’attriceCarmenRusso.Nella
serata conclusiva, sarannoassegnati
i trofei della manifestazione, per la
quale la regionePugliaha stanziato
circa200 milioni. L’iniziativa
dovrebbe riportare l’attenzionedelle
istituzioni internazionali sui
problemie lenecessitàdi rilanciodel
mondo circense, soprattutto
all’indomanidelledurepolemiche
che l’annoscorsocolpirono il circoa
propositodell’utilizzodegli animali.


